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ore 20.30		 	
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Alpesh Chauhan direttore
Simone Lamsma violino

Felix Mendelssohn-Bartholdy (1809-1847) 
Die Hebriden “Fingals Höhle” 
(Le Ebridi “La grotta di Fingal”)
Overture da concerto 
in si minore per orchestra, op. 26 (1829-1832)

Allegro moderato - Animato

Durata: 10’ ca.

Ultima esecuzione Rai a Torino: 
11 novembre 2021, James Feddeck

Benjamin Britten (1913-1976) 
Concerto in re minore 
per violino e orchestra, op. 15 (1938-1939)

Moderato con moto
Vivace
Passacaglia. Andante lento

Durata: 31’ ca.

Ultima esecuzione Rai a Torino: 
26 novembre 2015, Juraj Valčuha, Vilde Frang

––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

Johannes Brahms (1833-1897) 
Sinfonia n. 3 in fa maggiore, op. 90 (1893)

Allegro con brio
Andante
Poco allegretto
Allegro

Durata: 33’ ca.

Ultima esecuzione Rai a Torino: 
20 ottobre 2017, James Conlon



Felix Mendelssohn-Bartholdy
Die Hebriden, “Fingals Höhle” (Le Ebridi, “La grotta di Fingal”) 
Ouverture da concerto in si minore, op. 26

Mendelssohn nei mari del Nord
Certi pezzi, quando attaccano, danno l’impressione di emer-
gere da un elemento primordiale, di staccarsi gradualmente 
da una sorta di liquido amniotico. È il caso delle Ebridi di Men-
delssohn, una pagina che nasce dalle profondità del mare: 
acque scure, calme e insieme sinistre, che si muovono a fati-
ca solcate dallo scafo di un’imbarcazione. Siamo a Nord, tra 
le coste della Scozia e le isole Ebridi, in una spaccatura della 
roccia nota come Grotta di Fingal (l’altro titolo dell’ouverture): 
da sempre un luogo prediletto da scrittori quali Walter Scott o 
Jules Verne. Mendelssohn capitò in zona l’8 agosto del 1829; 
aveva vent’anni, e fu profondamente colpito da quell’antro 
misterioso nel quale il mare si avventa ora stagnando, ora 
rimbombando con spaventosa violenza. La leggenda narra 
che da quelle parti si siano svolte le favolose imprese dell’e-
roe Fionn McCoul, il guerriero celtico che avrebbe guidato 
gli irlandesi all’assalto dell’esercito norvegese; e la grotta ha 
preso il suo nome, visto che Fingal è la forma scozzese del 
gaelico Fionn. Ancora scosso dall’emozione provata davanti 
a quel fascinoso connubio di leggenda e natura, Mendels-
sohn schizzò un’ouverture, che sembra avventurarsi, con un 
paio di decenni d’anticipo, nella direzione dei grandi poemi 
sinfonici di Liszt. Ci vollero diversi anni, tuttavia, prima che il 
lavoro fosse compiuto; e solo nel 1832 l’opera apparve per la 
prima volta in pubblico, presso la London Philharmonic So-
ciety sotto la direzione dell’autore.
Difficile trovare una composizione coeva dotata della stessa 
efficacia visiva: i movimenti ondeggianti di violoncelli, violini 
e fagotto alludono fin dalle prime note alla conturbante pro-
fondità dell’oceano; eppure, nonostante questa chiarissima 
sensazione, Mendelssohn riesce a dipingere le ombre di un 
mistero insondabile. Le suggestioni epiche si muovono là 
fuori, dove il mare lascia spazio alla terra; ma la sensazione è 
che le imprese di Fingal riecheggino in un tempo remoto. Le 
enigmatiche scivolate degli archi non abbandonano la com-
posizione in nessun momento, nemmeno quando nei fiati 
rimbombano i rumori di una violenta battaglia. È l’elemento 



primordiale a bagnare di mistero le epiche imprese dell’eroe 
gaelico; il punto di osservazione si sposta tra le pieghe di 
quel mare incuneato nella roccia; ed è tra quelle onde, spie-
tate nella loro perpetua indifferenza, che persiste la memoria 
della leggenda.

Andrea Malvano
(dagli archivi Rai - programma di sala dell’11 novembre 2021)

Benjamin Britten
Concerto in re minore per violino e orchestra, op. 15

Nel 1939 anche in Gran Bretagna i venti di guerra e le minac-
ce delle dittature si fecero sentire in modo evidentemente 
preoccupante per tutti coloro che facevano del pacifismo e 
della libertà personale un ordine
esistenziale primario; tra questi si possono annoverare 
Benjamin Britten e quello che doveva diventare il compagno 
artistico e sentimentale della sua vita, il tenore Peter Pears. I 
due, seguendo l’esempio dell’amico poeta Wystan Hugh Au-
den, grazie al quale Britten aveva preso coscienza delle sue 
inclinazioni politiche, nonché di quelle sessuali, si trasferiro-
no in America, dove il compositore poté intensificare la sua 
attività e definire il suo stile, tanto eclettico quanto radicato 
nella tradizione, poiché capace di utilizzare tutte le evoluzioni 
che il linguaggio musicale ha sviluppato nella sua storia per 
ottenere una comunicatività immediata ed efficace.
Fra le opere del periodo americano figura il Concerto per vio-
lino e orchestra op. 15, eseguito per la prima volta alla Carne-
gie Hall di New York il 28 marzo del 1940 dal violinista Anto-
nio Brosa e dalla New York Philharmonic Orchestra diretta da 
John Barbirolli. 
Il lavoro, impostato su uno stretto rapporto tra solo e orche-
stra, si presenta in tre movimenti, il primo, Moderato con 
moto, si apre con una cellula musicale puramente ritmica 
proposta dai timpani e costruita su un intervallo di quinta; su 
di essa il violino distende il primo soggetto, una melodia di 
lirica dolcezza che va a sovrapporsi al motteggiare dell’idea 
precedente, passata al fagotto e poi a varie altre parti dell’or-
chestra. Anche il secondo soggetto, di natura più dinamica, 



è introdotto da un elemento ritmico, che il violino presenta in 
forma di accordi staccati; tutto lo sviluppo centrale è costrui-
to sul secondo soggetto, che non comparirà più nella ripresa, 
annunciata dal ritorno del tema cantabile negli archi, su cui il 
solista inserisce entrambe le cellule ritmiche introduttive ai 
temi. Una breve cadenza del violino conclude il movimento, 
mentre i timpani prima e gli archi in pizzicato poi riespongo-
no rispettivamente i due ormai familiari motti ritmici. 
Lo spirito da Scherzo del secondo movimento, Vivace, è defi-
nito sin dall’introduzione al tema «saltellante» che domina la 
prima sezione, proposto dal violino sul borbottio di sostegno 
del fagotto. La zona di cantabilità centrale è costruita sul me-
lodizzare un po’ improvvisante del solo che, una volta porta-
tosi nel registro acuto, frantuma la linea in schegge sonore 
raccolte e disperse dai due ottavini. Torna il tema iniziale ma 
per poco: l’orchestra si fissa ostinatamente sulla linea melo-
dizzante della parte centrale e proprio partendo da questa il 
violino costruisce la sua ampia cadenza solistica, nella quale 
trova spazio anche il richiamo ai temi del primo tempo. 
L’ingresso dei tromboni segna il passaggio al finale, una Passa-
caglia composta su un tema giocato sull’alternanza di toni e se-
mitoni, nel pieno rispetto dello spirito moderato della danza di 
origine spagnola, ambiguamente conclusa da un trillo del solo 
che non consente di definire il modo maggiore o minore della 
tonalità predominante di re.

Paolo Cairoli
(dagli archivi Rai - programma di sala del 9 dicembre 2004)

Johannes Brahms 
Sinfonia n. 3 in fa maggiore op. 90

Una sinfonia «troppo celebre»
Nell’estate del 1883 Brahms aveva da poco compiuto cin-
quant’anni. Il suo catalogo si era appena arricchito di un’o-
pera di ampio respiro come il Concerto per pianoforte op. 
83. Nessuno si sarebbe aspettato un altro lavoro di grandi 
proporzioni. Forse lo stesso Brahms non aveva fatto alcun 
progetto in tal senso; eppure, non appena giunse a Wiesba-
den, in Renania, si sentì subito avvolto da un’atmosfera rige-



nerante. Il paesaggio attorno alla cittadina era incantevole, 
la compagnia della cantante Hermine Spies particolarmente 
gradita, e anche l’appartamento affittato per i mesi estivi ave-
va qualcosa di profondamente poetico: «Mi sono insediato 
in un posto incredibile. Si potrebbe pensare che abbia eredi-
tato i gusti di Wagner, se si venisse a sapere che lo studio che 
occupo era l’atelier di un pittore. Un ambiente decisamente 
singolare, altissimo, fresco, luminoso».
Strano che Brahms citasse Wagner, proprio l’autore che il 
mondo musicale coevo aveva voluto confinare in un emisfe-
ro opposto al suo. Ma quell’estate fu per molti versi anomala: 
niente montagna e una frequentazione di amicizie che rom-
peva l’isolamento a cui il compositore amava dedicarsi du-
rante quel periodo dell’anno. E così, a fine agosto, la partitura 
della Terza Sinfonia era già pronta per essere eseguita. Ci vol-
lero sei mesi, tuttavia, per completare le procedure di pubbli-
cazione; Brahms dovette fronteggiare una gara tra due pre-
tendenti agguerriti: da una parte il vecchio editore Simrock, 
dall’altra una nuova figura intraprendente, Albert Gutmann, 
che si era fatta avanti con una proposta economica davve-
ro allettante. Alla fine, Brahms decise di non abbandonare la 
vecchia - e sicura - strada per la nuova, e così rinunciò a cin-
quemila marchi pur di assicurarsi che la sua nuova sinfonia 
avesse la stessa cura editoriale delle due precedenti.
Molto meno travagliata fu la vicenda della prima esecuzione 
pubblica, che avvenne il 2 dicembre dello stesso anno sotto 
la direzione di Hans Richter, decretando un trionfo destinato 
a rimanere tra i più felici di tutto l’Ottocento musicale. Tutti i 
critici furono concordi nell’elogiare la superiorità della Terza 
Sinfonia rispetto alle due precedenti; e tale parere unanime-
mente condiviso non tardò a irritare la sensibilità dell’autore, 
che qualche tempo dopo fu costretto a parlare di «sinfonia 
sfortunatamente troppo celebre». Nei primi mesi del 1884 
furono le platee di Berlino, Amburgo e Lipsia a tributare un 
deciso consenso alla nuova composizione; ma fu senza dub-
bio il concerto organizzato da Hans von Bülow a Meiningen 
l’evento che segnò il culmine dell’entusiasmo: la sera del 3 
febbraio 1884 in quella piccola cittadina dalle illustri tradi-
zioni musicali la Terza Sinfonia fu eseguita sia nella prima sia 
nella seconda parte del concerto. 



Una nuova «eroica»? 
Fin dai tempi della prima esecuzione i commentatori citarono 
Beethoven tra le fonti di ispirazione più evidenti per la Terza 
Sinfonia di Brahms: Eduard Hanslick e Hans Richter si spin-
sero addirittura a parlare di pagina «eroica». Del resto, l’affer-
mazione era scontata per un compositore che fin dalla sua 
Prima Sinfonia aveva dichiaratamente espresso un esplicito 
debito nei confronti del genio di Bonn. L’energia del tema che 
apre il primo movimento, la tensione capace di esplodere 
nell’arco di sole tre note e l’arte della variazione nelle sue più 
minute manifestazioni sono senza dubbio tratti tipicamente 
beethoveniani. Ma è solo la superficie dello stile che anima 
le opere mature di Brahms: nella Terza Sinfonia c’è qualcosa 
che va al di là della copertina puramente astratta, per sconfi-
nare in quella sommessa emersione di contenuti extramusi-
cali, che diventerà sempre più frequente nelle composizio-
ni dell’ultimo periodo. Esplicito è, ad esempio, il riferimento 
alla cultura nazionale tedesca contenuto nel secondo tema 
dell’ultimo movimento: una libera citazione dalla canzone 
Die Wacht am Rhein (La guardia del Reno), che conferisce 
all’opera una radice culturale precisa, da scoprire nelle tradi-
zioni collettive ancor prima che nelle scelte individuali di un 
compositore di genio. E poi la stessa cellula su cui si apre 
la sinfonia allude a un motto ricorrente nella produzione di 
Brahms: F-A-F (fa-la-fa, secondo la notazione anglosassone) 
rimanda all’espressione «Frei aber Froh» (Libero, ma felice) 
con cui Brahms amava stilizzare la sua innata inclinazione 
alla solitudine. Così come il tono sereno dell’Andante non na-
sconde un preciso rinvio alla lunga tradizione delle pagine di 
ispirazione bucolica, fonte inestinguibile per tutto il Romanti-
cismo. Tutti questi significati nascosti tra le pieghe della par-
titura sembrano additare in Schumann il modello più vicino 
alla natura della Terza Sinfonia. D’altra parte, l’opera era nata 
nella stessa regione in cui era stata abbozzata la Sinfonia 
Renana; qualcosa di quelle suggestioni estetiche doveva ri-
manere impresso nell’immaginazione di un compositore che 
fin dall’adolescenza aveva visto in Schumann un indiscusso 
padre spirituale. Non a caso Clara Wieck avvertì nella scrit-
tura di Brahms un’affinità sorprendente con quella del marito 
scomparso da quasi trent’anni. Ma, nonostante questa serie 
di contatti espliciti con il passato, la Terza Sinfonia di Brahms 



resta una delle opere in cui prende forma in maniera più evi-
dente l’originalità di Brahms nel suo tempo: nel secondo mo-
vimento si avverte già l’impulso lirico delle ultime opere per 
pianoforte, nel terzo scorre tutta la passionalità che accende 
le pagine più emozionanti delle sonate per violino e piano-
forte op. 100 e op. 108; così come l’alleggerimento timbrico 
delle battute conclusive esprime quello che Giorgio Pestelli 
definisce «un effetto luminoso che poi è solo l’aspetto este-
riore di quel senso di pace e di appagamento che è fra le 
più alte lezioni dell’umanesimo di Brahms». Forse non erano 
questi gli aspetti che avrebbero spinto Schönberg a parlare 
di Brahms “progressista”, ma sono senza dubbio i lineamenti 
più sinceri di un artista che sapeva, come nessun altro, riscri-
vere il passato senza rimanere soffocato dal peso dei suoi 
predecessori.

Le piace Brahms?
Tratto dall’omonimo racconto di Françoise Segan, Le piace 
Brahms? è un film del 1961 di Anatole Litvak. Una matura arre-
datrice parigina (Ingrid Bergman) è trascurata dal suo fidan-
zato playboy (Yves Montand), finché non incontra un giova-
ne americano (Anthony Perkins) dai modi fascinosi, che le fa 
vivere un’indimenticabile storia d’amore. Nella sceneggiatu-
ra di Le piace Brahms? (il titolo originale è Goodbye again) 
sono molti i temi convenzionali: il triangolo amoroso, l’attra-
zione tra una donna matura e un giovane ragazzo inesperto, 
la dolorosa indecisione tra due uomini affascinanti. E lo sfon-
do sonoro dell’appassionata relazione tra i due protagonisti 
è il terzo movimento (Poco allegretto) della Terza Sinfonia di 
Brahms. La pagina è senza dubbio perfetta per esprimere i 
tortuosi percorsi di una dolorosa vicenda sentimentale, e in-
segue i personaggi come un’ossessione, fin dalla sua prima 
apparizione alla Salle Pleyel: negli arrangiamenti di Georges 
Auric si trasforma in maniera poliedrica ora in una baldan-
zosa musica da pianobar, ora in un esuberante sfondo hol-
lywoodiano; ma tutte le accentuazioni della colonna sonora 
non fanno che indebolire la violenza sfuggente del disegno 
originale.

 Andrea Malvano
(dagli archivi Rai - programma di sala del 20 ottobre 2017)



Alpesh Chauhan Alpesh Chauhan 
Ricopre la carica di Direttore Ospite Principale dei Düsseld-
orfer Symphoniker e di Direttore Musicale della Birmingham 
Opera Company.
Acclamato sia per il suo “straordinario talento musicale” (GB 
Opera) sia per il suo modo di dirigere “agile, espressivo e au-
dace” (Seen & Heard), Alpesh Chauhan si è saldamente affer-
mato sulla scena internazionale. Collabora regolarmente con 
orchestre come la City of Birmingham Symphony Orchestra, 
la Hallé Orchestra, la Adelaide Symphony, la Oslo Philharmo-
nic, la Antwerp Symphony, la Stavanger Symphony, la De-
troit Symphony, la Philharmonie Zuidnederland, l’Orchestre 
National de Belgique, la Vancouver Symphony e la National 
Youth Orchestra of Great Britain.
Recenti impegni di rilievo includono collaborazioni con l’At-
lanta Symphony, la Los Angeles Philharmonic, la Seattle Sym-
phonic Orchestra, la National Symphony Orchestra di Wa-
shington, la Toronto Symphony, la Philharmonia Orchestra, 
la BBC Symphony Orchestra, l’Accademia Nazionale di Santa 
Cecilia e la London Philharmonic Orchestra. Chauhan colla-
bora regolarmente con solisti di fama internazionale come 
Karen Cargill, Sir Stephen Hough, Hilary Hahn, Johannes Mo-
ser, Pablo Ferrández, Benjamin Grosvenor, Pavel Kolesnikov, 
Simone Lamsma e Simon Hofele.
Dopo il suo debutto nel 2015, è stato nominato Direttore Prin-
cipale della Filarmonica Arturo Toscanini di Parma, dove ha 
eseguito i cicli completi delle sinfonie di Beethoven e Brahms, 
ricoprendo l’incarico fino al 2020. Mantiene una solida collabo-
razione con la BBC Scottish Symphony Orchestra, con cui ha 
lavorato in qualità di Direttore Associato e con la quale si è esi-
bito ai BBC Proms nel 2022. Attualmente, continua a collaborare 
con l’orchestra come direttore ospite e sempre con quest’ulti-
ma sta realizzando un ciclo dedicato a Čajkovskij per l’etichetta 
Chandos Records. I primi due album, pubblicati nel 2023 e 2024, 
sono stati accolti con grande entusiasmo dalla critica: “Čajkov-
skij incanta e colpisce nel profondo” (BBC Music Magazine).



Alpesh Chauhan Alpesh Chauhan 

In qualità di direttore musicale della Birmingham Opera Com-
pany, seguendo le orme del suo mentore Sir Graham Vick, 
Alpesh Chauhan rimane fermo sostenitore di un approccio 
unico per rendere l’opera accessibile alla più ampia comuni-
tà di Birmingham. 
Alpesh Chauhan è particolarmente noto per le sue interpre-
tazioni del repertorio tardo romantico e del ventesimo seco-
lo. Tra i momenti salienti della stagione spiccano Das Lied 
von der Erde di Mahler, eseguito sia con la City of Birmingham 
Symphony Orchestra che con i Düsseldorfer Symphoniker, al 
fianco di Karen Cargill e Simon O’Neill, e una serie di esecu-
zioni delle ultime sinfonie di Bruckner, in occasione dell’an-
no celebrativo dedicato al compositore. È inoltre un grande 
sostenitore della musica contemporanea, con all’attivo inter-
pretazioni di opere di compositori quali Thomas Adès, Anna 
Clyne, Chaya Czernowin, Henri Dutilleux, Osvaldo Golijov, 
Sofia Gubaidulina, Zakir Hussain, Elena Kats-Chernin, Nicole 
Lizée, Jessie Montgomery, John Psathas, Steve Reich, Mark 
Simpson e George Walker.
Convinto promotore dell’educazione musicale per i giova-
ni, Alpesh Chauhan è anche un attivo sostenitore di Young 
Sounds UK, un’associazione che si prefigge di fornire sup-
porto a giovani talenti provenienti da contesti svantaggiati 
per lo studio della musica. Inoltre, ha collaborato con ensem-
ble come la National Youth Orchestra of Scotland e le orche-
stre sinfoniche dei principali Conservatori del Regno Unito. 
Nel 2015 è stato direttore ospite nel film BBC del 2015 Ten 
Pieces, che ha portato il mondo della musica classica nelle 
scuole secondarie di tutto il Regno Unito, ricevendo un pre-
stigioso premio BAFTA.
Nato a Birmingham, Alpesh Chauhan ha studiato violoncello 
al Royal Northern College of Music di Manchester prima di 
proseguire con il prestigioso Master’s Conducting Course. Nel 
2022 ha ricevuto il titolo onorifico di OBE (Ufficiale dell’Ordine 
dell’Impero Britannico) per i Servizi alle arti e nel 2024 l’Hono-
rary Fellow da parte del Royal Northern College of Music. Nel 
2022 ha ricevuto il Conductor Award dall’Associazione nazio-
nale italiana dei critici musicali come “Miglior direttore”.

Foto di Benjamin Ealovega



Simone LamsmaSimone Lamsma

Acclamata per il suo suono “raffinato, espressivo e inten-
so” (Cleveland Plain Dealer) e “assolutamente sbalorditivo” 
(Chicago Tribune), la violinista olandese Simone Lamsma è 
considerata dalla critica, dai colleghi e dal pubblico una delle 
musiciste più sorprendenti e accattivanti nel panorama della 
musica classica.
Con un vasto repertorio, Simone Lamsma è stata ospite di 
molte delle principali orchestre del mondo, quali la New York 
Philharmonic, la Los Angeles Philharmonic, la Chicago Sym-
phony Orchestra, la London Symphony Orchestra, la London 
Philharmonic Orchestra, la Royal Concertgebouw Orchestra, 
la Filarmonica di Rotterdam, l’Orchestre Philharmonique de 
Radio France, l’Orchestre Symphonique de Montréal, l’Or-
chestra dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia, la Konzer-
thausorchester e l’Orchestra della Radio di Berlino, i Wiener 
Symphoniker e molte altre.
Simone Lamsma si è esibita con direttori d’orchestra del 
calibro di Jaap van Zweden, Antonio Pappano, Paavo Järvi, 
Gianandrea Noseda, Tarmo Peltokoski, Yannick Nézet-Ségu-
in, Vladimir Jurowski, Rafael Payare, Louis Langrée, Gusta-
vo Gimeno, Karina Canellakis, Jonathon Heyward, Stanislav 
Kochanovsky, Kazuki Yamada, Marc Albrecht, Stéphane 
Denève, Vassily Petrenko, Domingo Hindoyan, Michael Fran-
cis, Simone Young, François-Xavier Roth, Olari Elts, Fabien 
Gabel, Duncan Ward, Juraj Valcuha, John Storgards, Omer 
Meir-Wellber, Edward Gardner, Kent Nagano, Jukka-Pekka 
Saraste, James Gaffigan, Sir Mark Elder, Daniel Raiskin, Edo 
de Waart, Andris Poga, Jun Märkl, Kevin John Edusei, Mar-
kus Stenz, Antony Hermus, Jaime Martin, Case Scaglione, 
Alexander Shelley, Jader Bignamini, Mark Wigglesworth, 
Asher Fisch e Petr Popelka.
Nella stagione 2025/2026, Simone Lamsma tornea ad esibirsi 
con l’Orchestre Symphonique de Montréal con Rafael Paya-



Simone LamsmaSimone Lamsma

re, la Filarmonica di Seoul con Jaap van Zweden, la Filarmoni-
ca di Rotterdam con Tarmo Peltokoski, la Sydney Symphony 
Orchestra con Simone Young, la Baltimore Symphony con 
Jonathon Heyward, l’Orchestra Sinfonica di Anversa presso il 
George Enescu Festival con Emmanuel Tjeknavorian, la BBC 
Philharmonic con John Storgards, la Royal Liverpool Philhar-
monic con Domingo Hindoyan e debutta con l’Orchestra Sin-
fonica di Singapore sotto la direzione di Hannu Lintu, con la 
Seattle Symphony Orchestra sotto la direzione di Sunny Xia 
e con l’Orchestra della Svizzera Italiana sotto la direzione di 
Pierre Bleuse. Si esibisce inoltre in recital con il pianista Jo-
nathan Fournel al Royal Concertgebouw di Amsterdam, alla 
Wigmore Hall di Londra e al Festival di Primavera di Heidel-
berg. Nel 2025 Simone Lamsma ha presentato in anteprima 
un’opera del famoso compositore olandese Joey Roukens 
presso il Tivoli Vredenbrurg di Utrecht e un brano del com-
positore danese Thomas Agerfeldt Olesen, commissionato 
congiuntamente dall’Orchestra Sinfonica Nazionale Danese 
e dalla Vancouver Symphony Orchestra. 
Le registrazioni più recenti di Simone Lamsma sono state pub-
blicate, con grande successo, nel 2022 e includono gli ultimi 
lavori di Rautavaara, compresa una prima esecuzione mon-
diale, con l’Orchestra Sinfonica di Malmö e Robert Trevino, per 
Ondine. Altre precedenti registrazioni includono il Concerto 
per violino n. 1 di Shostakovich e In Tempus praesens di Sofia 
Gubaidulina con l’Orchestra Filarmonica della Radio Olande-
se, sotto la direzione di James Gaffigan e Reinbert de Leeuw, 
per Challenge Classics, oltre ad un album di recital con lavori 
di Mendelssohn, Janáček e Schumann, insieme al pianista Ro-
bert Kulek, sempre per Challenge Classics.
Nel 2019 Simone Lamsma è stata nominata “Fellow” dalla 
Royal Academy of Music di Londra, un’onorificenza limitata a 
300 ex studenti dell’Accademia e assegnata ai musicisti che 
si sono distinti nella professione.
Simone Lamsma suona il violino Stradivari “Aurora ex-Foulis” 
del 1703, generosamente concesso da un benefattore.

Foto di Otto van den Toorn



Partecipano al concerto

Violini primi
*Roberto Ranfaldi 
(di spalla)
°Michele Pierattelli
°Marco Lamberti
Constantin Beschieru
Lorenzo Brufatto
Irene Cardo
Valerio Iaccio
Giulia Marzani
Martina Mazzon
Cecilia Merli
Alice Milan
Elisa Schack

Violini secondi
*Valentina Busso
°Antonella D’Andrea
Pietro Bernardin
Roberta Caternuolo
Michal Ďuriš
Raffaele Fuccilli
Arianna Luzzani
Paolo Manzionna
Marco Mazzucco
Enxhi Nini
Tina Vercellino
Giorgia Burdizzo

Viole
*Ula Ulijona
°Margherita Sarchini
°Matilde Scarponi
Nicola Calzolari
Giorgia Cervini
Federico Maria Fabbris
Riccardo Freguglia
Davide Ortalli
Clara Trullén Sáez
Greta Xoxi

Violoncelli
*Luca Magariello
°Marco Dell’Acqua
°Ermanno Franco
Stefano Blanc
Amedeo Fenoglio
Francesca Fiore
Michelangiolo Mafucci
Fabio Storino

Contrabbassi
*Francesco Platoni
°Antonello Labanca
Alessandro Belli
Friedmar Deller
Cecilia Perfetti
Vincenzo Antonio Venneri

Flauti
*Paolo Ferraris
Angela Borlacchi
Fiorella Andriani

Ottavini
Fiorella Andriani
Angela Borlacchi

Oboi
*Francesca Rodomonti
Andrea Martinella

Corno inglese
Andrea Martinella

Clarinetti
*Luca Milani
Graziano Mancini

Fagotti
*Francesco Giussani
Cristian Crevena

Controfagotto
Simone Manna

Corni
*Francesco Mattioli
Gabriele Amarù 
Marco Peciarolo
Paolo Valeriani

Trombe
*Roberto Rossi
Ercole Ceretta
Daniele Greco D’Alceo

Tromboni
*Diego Di Mario
Devid Ceste

Trombone basso
Gianfranco Marchesi

Tuba
Matteo Magli

Timpani
*Biagio Zoli

Percussioni
Matteo Flori
Carmelo Giuliano Gullotto

Arpa
*Antonella De Franco

*prime parti
°concertini



CONVENZIONE OSN RAI – VITTORIO PARK
Tutti gli abbonati, i possessori di Carnet e gli acquirenti dei singoli concerti della 
“Stagione Sinfonica 2025/2026” dell’OSN Rai che utilizzeranno il VITTORIO PARK di 
PIAZZA VITTORIO VENETO nelle serate previste dal cartellone, vidimando il bigliet-
to del parcheggio nell’obliteratrice presente nella biglietteria dell’Auditorium Rai “A. 
Toscanini”, avranno diritto alla riduzione del 25% sulla tariffa oraria ordinaria all’atto del 
pagamento del parcheggio presso la cassa automatica.

Per informazioni rivolgersi al personale di sala o in biglietteria

www.sistemamusica.it è il nuovo portale della 
musica classica a Torino nel quale troverete notizie, 
appuntamenti e approfondimenti su concerti, 
spettacoli ed eventi realizzati in città. Dal sito è 
inoltre possibile acquistare on line i biglietti delle 
principali stagioni torinesi.

                 CONVENZIONE OSN RAI – VITTORIO PARK
Tutti gli abbonati, i possessori di Carnet e gli acquirenti dei singoli Concerti per  
la Stagione Sinfonica OSN Rai 2018-2019 che utilizzeranno il VITTORIO PARK di 
PIAZZA VITTORIO VENETO nelle serate previste dal cartellone, ritirando il tagliando 
di sconto presso la biglietteria dell’Auditorium Rai “A. Toscanini”, avranno diritto alla 
riduzione del 25% sulla tariffa oraria ordinaria.
 
Per informazioni rivolgersi al personale di sala o in biglietteria
 
Le varie convenzioni sono consultabili sul sito www.osn.rai.it alla sezione “riduzioni”.

www.sistemamusica.it è il nuovo portale della mu-
sica classica a Torino nel quale troverete notizie, 
appuntamenti e approfondimenti su concerti, spet-
tacoli ed eventi realizzati in città. Dal sito è inoltre 
possibile acquistare on line i biglietti delle principali 
stagioni torinesi.



Il prossimo concerto

5 Giovedì 20 novembre 2025, 20.30
Venerdì 21 novembre 2025, 20.00

EMMANUEL TJEKNAVORIAN direttore
FLEUR BARRON mezzosoprano

Richard Wagner
Lohengrin. Preludio all’Atto I

Alma Mahler
Sieben Lieder
Selezione di brani.
Orchestrazione di Colin e David Matthews

Sergej Prokof’ev  
Romeo e Giulietta
Selezione di brani 
dalle Suites op. 64bis, op. 64ter e op. 101

CONCERTO DI STAGIONE:
Poltrona numerata: 
Platea 30€ - Balconata 28€ - 
Galleria 26€ 
Abbonati 20€ - Under35 15€
Ingresso (in biglietteria la sera 
dei concerti):
Intero 20€ - Under35 9€

Biglietteria:
Auditorium Rai “A. Toscanini”
Via Rossini 15 - 10124 - Torino
Tel: 011/8104653 - 8104961
e-mail: biglietteria.osn@rai.it
acquisto online: 
bigliettionline.rai.it


